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Z IL DISASTRO DELL’ACQUA

Regione sommersa, Bonaccini a galla
Adesso il Pd lo vuole commissario
Almeno 13 i morti, con oltre 13.000 sfollati e 34.000 persone senza elettricità. La ferrovia tra Bologna e Rimini
resterà chiusa fino al 21, ma l’A14 è tornata percorribile. Il ministro Pichetto: «Chiederemo aiuti all’Europa»

di FRANCO BATTAGLIA

n Se non ci fossero bisogne-
rebbe inventarli. Parlo dei
Verdi: stare in loro compa-
gnia è esilarante e, come sap-
piamo, il riso fa buon sangue.
Anche nei momenti di trage-
dia - come quelli che hanno
colpito l’Emilia Romagna in
questi giorni - riescono a
strapparci, più che il sorriso,
l’incontenibile voglia di ride-
re. Secondo loro, per evitare
che succedano le inondazio-
ni, e anche per evitare le sicci-
tà, come quelle che hanno po-
che settimane fa colpito il
Piemonte, vi sarebbe una so-
luzione che ripetono da
quando son nati: bisogna rea-
lizzare la transizione energe-
tica e soddisfare il nostro fab-
bisogno energetico al 100%
con l’energia dal sole. La cosa
è impossibile, per ragioni tec-
niche che essi non riescono a
comprendere, ma è, questo, il
sole che ride, da mezzo secolo
promesso ma mai mantenuto
per colpa, dicono loro, di non
meglio specificate forze del
male, che io chiamo leggi del-
la fisica.

Dicono i Verdi: la colpa del-
la siccità e delle inondazioni è
l’immissione in atmosfera di
CO2, in conseguenza dell’uso
che facciamo di carbone, pe-
trolio e gas. Smettiamo di
usarli e non avremo più que-
sti fenomeni meteo estremi.
Che, dicono loro, sono oggi
più frequenti di una volta, co-
me dimostra il fatto che ne
abbiamo avuti ben due a ri-
dosso l’uno dall’altro, con ciò
rivelando una personalissi-
ma concezione della statisti-
ca.

Senza andare ai tempi di
Noè, che dovette affrontare
un evento la cui origine solo i
Verdi conoscono, costoro do-
vrebbero guardare le serie
storiche delle inondazioni in
Italia e nel mondo: scoprireb-
bero che nulla c’è di diverso
oggi dal passato sia per fre-
quenza che per intensità. Re-
stando in Italia, nel settem-
bre 1557, a Palermo, ci fu una
inondazione che causò 7.000
morti e, a distanza di pochi
giorni, Firenze ne subiva
u n’altra simile a quella, più

vicina a noi, del 1966. Ma, qua-
si contemporaneamente a
que st’ultima (quando a Fi-
renze perirono in 50), ce ne fu
u n’altra che causò l’esonda-
zione di tutti i fiumi del baci-
no dell’Adige, 90 morti e, a
Venezia, un’acqua alta di 2
metri. E nell’autunno del
1951, in Calabria, caddero in
soli 4 giorni 1.800 millimetri
di pioggia (quasi il doppio di
quanti, solitamente, cadono
in un anno in Romagna), con
conseguenze fatali per 70
persone, oltre che 6.700 tra

sfollati e senzatetto; ma, a di-
stanza di pochi giorni, strari-
pava il Po e i suoi affluenti,
sommergendo la provincia di
Rovigo e causando 100 morti.

I Verdi ci dicono che per
evitare queste cose bisogna
mettere i cappotti alle case,
dotarci di auto elettriche, in-
stallare impianti fotovoltaici
ed eolici. La cosa, dicevo, su-
scita ilarità, e solo per questo
fa bene. Ma non so quanto ab-
biano voglia di ridere i disgra-
ziati che hanno subìto le di-
sgrazie di un clima che è sta-

to, sempre, capriccioso e,
ogni tanto, è devastante.

In Italia piovono ogni anno
200 chilometri cubi d’ac qu a ,
ma il fabbisogno del Paese si
attesta a soli 20, la metà dei
quali per l’agricoltura e il re-
sto per gli usi industriali e ci-
vili. Per l’uso personale ne so-
no usati solo 2, cosicché chiu-
dere il rubinetto mentre
spazzoliamo i denti è solo un
superstizioso rito pagano in-
vocato da chi si rifiuta di usa-
re l’aritmetica, una discipli-
na, che, a quanto pare, causa

l’orticaria agli ambientalisti.
Il denaro del Pnrr dovreb-

be allora essere tolto dalle vo-
ci «transizione energetica».
Perché la transizione energe-
tica verso le rinnovabili è: pri-
mo, impossibile, poi, indesi-
derabile e, infine, priva di al-
cuna conseguenza sugli even-
ti meteo sgraditi. E dovrebbe
essere invece allocato alla vo-
ce governo delle acque e, in
particolare, alla creazione di
invasi in alta montagna, che è
dove si ha il maggior contri-
buto di precipitazioni. Bloc-
care le acque lì in alto avrebbe
tre benefìci: 1) raccogliere ac-
qua e averla così pronta da
distribuire, per semplice gra-
vità, alle attività che la richie-
dono, principalmente quelle
agricole; 2) ridurre le disa-
strose piene; 3) evitare che
preziosa acqua vada sprecata
in mare.

Bisogna essere consapevo-
li che finché si continua a dar
credito al verdume ambienta-
lista, ai bambini seguaci di
Greta, agli imbrattatori di Ul-
tima generazione, nulla di
buono ce ne verrà.
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Anziché le opere hanno fatto le chiacchiere
Nelle aree alluvionate, dove spadroneggia la sinistra, fino a pochi giorni fa abbondavano i convegni sul green. Intanto, i dem
hanno cincischiato con i fondi per la messa in sicurezza del territorio. Pure gli esperti lo ammettono: «Il clima non c’entra niente»

di PATRIZIA FLODER REITTER

n Si torna a par-
l a re  d i  m o r t i ,
questa volta do-
vuti al maltempo
che ha flagellato
l’Emilia Roma-

gna in 42 Comuni, dei quali 24
allagati. L’ultimo, sconsolante,
bollettino di ieri dava 13 non
sopravvissuti alla piena dei
fiumi. Abitanti rimasti intrap-
polati nelle case, in auto o tra-
volti dalla corrente mentre
tentavano di salvare i loro ani-
mali. Difficile accettare che
persone ancora muoiano per-
ché piove troppo e non si rie-
scono a prevenire le alluvioni
con interventi sui territori e
sui corsi d’ac qu a .

L’allerta rossa continua,
nella Regione go-
vernata da Ste fa n o
B o n ac c i n i , che per
il deputato del Pd
Andrea Gnassi do -
vrebbe essere no-
minato commissa-
rio straordinario
per l’emergenza. «I
danni ammonte-
ranno a diversi mi-
liardi, in attesa di
una ricognizione
dettagliata si può
ipotizzare almeno
sei o sette», ha detto
i l  p a rl a m e nt a re
dem, senza spiega-
re perché Bonacci -
ni non li abbia spesi
i soldi che aveva,
per combattere il
dissesto idrogeolo-
g ic o.

In Emilia Roma-
gna ci sono state più
di 280 frane e oltre
50 allagamenti, re-
gistrati nel Bolo-
gnese, nel Ravenna-
te, nel Forlivese-Ce-
senate, nel Rimine-
se. Rimangono 250

le strade chiuse per la presen-
za di detriti e fango. L’allarme
proseguirà anche oggi, non
tanto per l’arrivo di nuove
piogge «si prevedono deboli
precipitazioni sul settore cen-
tro-occidentale», segnala la
Protezione civile, ma per il ri-
schio di nuove frane e per il
passaggio delle piene «già in
atto nei tratti vallivi di tutti i
corsi d’acqua del settore cen-
tro orientale della Regione»,
che occuperanno golene e ar-
gini, anche se il livello dell’ac -
qua oggi comincerà a scende-
re.

Ieri pomeriggio, a Ravenna
e a Cervia erano state disposte
nuove evacuazioni perché si
stava alzando il livello di tenu-
ta dei canali consortili. «Parti-
colarmente critica permane la
situazione delle popolazioni
dell’Appennino di Forlì e Cese-
na dove ci sono frazioni isola-
te. Non hanno necessità di eva-
cuazione, ma dobbiamo porta-
re assistenza alle persone», ha
fatto sapere il vicepresidente
della Regione, Irene Priolo. Gli
sfollati sono almeno 13.000,
decine ancora i dispersi e
34.000 persone non hanno

energia elettrica nelle abita-
zioni, allagate anche fino ai i
primi piani.

Il bilancio più pesante è
quello delle vittime, persone
travolte dalla piena o morte
per malore. Come Palma Ma-
ra l d i , detta Marinella, 73 anni
e suo marito Sauro Manuzzi, di
69, contadini, che quando il
Savio ha rotto gli argini a Ronta
di Cesena sono corsi fuori casa
per salvare l’asina e non hanno
fatto più ritorno. Il corpo della
donna è stato trascinato dalla

furia delle acque per una ven-
tina di chilometri, fino alla
spiaggia a Nord di Cesenatico.

O Fabio Scheda, 43 anni, an-
negato nel pozzo che cercava
di svuotare perché non gli alla-
gasse la casa a San Lazzaro di
Savena. O Riccardo Soldati, 77
anni, travolto da una frana nel
suo giardino a Casale di Casile-
se sotto gli occhi della moglie,
rimasta illesa.

Il lavoro dei soccorritori
prosegue, con 700 vigili del
fuoco impegnati da martedì in
oltre 1.550 interventi. È arriva-
ta anche una squadra di tecni-

ci del soccorso alpino e speleo-
logico, proveniente dalla Sici-
lia. Tanto aiuto stanno fornen-
do le migliaia di volontari che
rispondono agli appelli sui so-
cial per spalare fango, portare
stivali, indumenti. Purtroppo
continua pure la conta dei non
sopravvissuti, nel pomeriggio
di ieri la prefettura di Ravenna
comunicava altre cinque vitti-
m e.

Sul fronte trasporti, giovedì
era sempre caos treni. Ferro-
vie aveva comunicato che tra

Bologna e Firenze la linea del-
l’alta velocità, dei regionali e
degli InterCity era ancora for-
temente rallentata (fino a 120
minuti di ritardi) e che la circo-
lazione ferroviaria tra Marra-
di e Faenza rimaneva sospesa.
Numerosi treni di collegamen-
to tra Nord e Sud sono stati
cancellati per alcuni tratti, o
completamente. La riattiva-
zione della tratta Bologna-Ri-
mini è prevista non prima del
22 maggio. Alle 15, almeno era
stato riaperto l’ultimo tratto di
A14 rimasto chiuso con enor-
mi problemi per automobilisti
e mezzi pesanti, costretti a 15
chilometri di coda in attesa
che venissero monitorati
s m otta m e nt i .

« Ne l l ’area metropolitana di
Bologna siamo a una prima sti-
ma dei danni di 110 milioni di
euro soltanto per quanto ri-
guarda le strade, senza conta-
re le frane e i danni ai privati e
tante altre problematiche», ha
dichiarato il sindaco M atte o
Le po re. L’elisoccorso viene
utilizzato non solo per il tra-
sporto dei feriti ma anche per
gli spostamenti, difficili quasi
ov u n que.

Il ministro dell’A m bie nte,
Gilberto Pichetto Fratin, ha
assicurato che verrà chiesto
l’aiuto della Ue. «C’è un tema di
solidarietà complessiva che
impegnerà anche il governo
italiano ad attivare per la re-
gione Emilia Romagna la ri-
chiesta del fondo di solidarietà
europeo, è un evento che ha
tutte le condizioni», ha annun-
ciato ieri, sottolineando che è
«una questione nazionale, ser-
ve lavoro di squadra». «Gli Sta-
ti membri che desiderano ri-
cevere un sostegno devono
presentare una domanda alla
Commissione entro 12 setti-
mane dalla data del primo dan-
no causato dalla catastrofe»,
spiegava ieri sul Sole 24 Ore un
portavoce dell’esecutivo Ue.

«Il fondo di solidarietà viene
attivato non appena lo Stato
membro ha presentato la do-
manda completa», inclusa
«una stima dei danni e tutte le
informazioni necessarie alla
Commissione per completare
la sua valutazione».

Nel Consiglio dei ministri
del 23 maggio, il ministro all’I-
struzione, Giuseppe Valdita-
ra , chiederà la costituzione di
un fondo specifico per far
fronte ai primi interventi nelle
scuole delle aree colpite dal-
l’alluvione, anche per consen-
tire l’agibilità agli studenti. Da
ogni parte arrivano offerte
d’aiuto e sostegno anche eco-
nomico, solo la Fiom-Cgil di
Forlì Cesena ha pensato bene
di attaccare gli imprenditori in
quanto la «maggioranza delle
aziende della nostra provin-
cia», ha tenuto aperta la pro-
duzione, «ostinatamente e avi-
damente», malgrado l’alluvio -
ne. Proprio perché simili disa-
stri non accadano davvero più,
l’eurodeputato di Fratelli d’I-
talia-Ecr, Pietro Fiocchi, della
commissione Ambiente, ha ri-
badito la «necessità di destina-
re risorse adeguate e stabili nel
tempo al monitoraggio del dis-
sesto idrogeologico a livello lo-
cale, nazionale ed europeo».
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di MAURIZIO BELPIETRO

(...) della «transizione ecologi-
ca nell’anno europeo della
competenza», della «Cultura
del cambiamento climatico»,
dell’Europa e della «Sfida della
transizione verso la sostenibi-
lità». Venerdì 12, l’a rgo m e nto
a ll ’ordine del giorno era la
«Neutralità climatica 2030,
una sfida possibile. Nove città
italiane si raccontano», e una
di queste era Bologna. Nel po-
meriggio, invece si parlava di
«Meteo, clima, scienza, comu-
nicazione e protezione civile:
simulare il futuro per lo svi-
luppo sostenibile». A rileggere
oggi i temi, mentre si allineano
le bare dei morti e migliaia di
persone sono sfrattate dalle lo-
ro case allagate, viene da chie-
dersi a che cosa sia servito di-
scutere tanto. Qualcuno po-
trebbe pensare a una curiosa e

funesta coincidenza che ha
portato a organizzare un con-
vegno in cui si parla di meteo,
di protezione civile e di simu-
lazione proprio pochi giorni
prima che si scatenasse il dilu-
v io.

E invece coincidenza non è,
perché basta sfogliare le pagi-
ne per scoprire altri simposi,
per esempio quello organizza-
to dall’area pianificazione ter-
ritoriale e mobilità sostenibile
della città metropolitana di
Bologna a fine febbraio. «Cam-
biamenti climatici: il suolo e la
rigenerazione urbana», sede
del dibattito l’oratorio di San
Filippo Neri, autorità presenti
il ministro dell’Interno M atte o
P i a nte d o s i , il sindaco M atte o
L e p o re, il consigliere delegato
alla pianificazione territoriale
Maurizio Fabbri. Parole, paro-
le, parole. Ma di opere per evi-
tare che il diluvio allagasse
campi e città, portandosi via
tante vite, niente o quasi. Basta
ascoltare la voce di-
sperata di chi ha
perso tutto. «La mia
azienda agricola è
andata completa-
mente sotto», urla-
va in mezzo al fango
il signor Augus to
More no all’i nv i ato
della Sta m p a «e la
colpa è dell’uo m o » .
Non del cambia-
mento climatico,
d e l  s u r r i s c a l d a-
mento, della CO2.
Dell’uomo. Vi chie-
dete che cosa ne
può sapere un pove-
ro contadino infe-
rocito? Molto più dei politici
che si danno appuntamento
nei convegni per parlare di svi-
luppo sostenibile. C’era già
stata un’alluvione in quella zo-
na, nel 2021. E sapete che cosa
è successo? Lo spiega M o re n o:
«La Regione Emilia Romagna
ha restituito, fra il 2021 e il
2022, la bellezza di 55,2 milioni
di euro ricevuti dallo Stato per
la manutenzione degli argini e
la messa in sicurezza del terri-
torio. E sapete perché quei sol-
di sono stati restituiti? Perché
non sono riusciti a spenderli.
Oh, non lo dico mica io! Lo dice
la Corte dei conti!». Sì, mentre

l’assessorato guidato da E lly
S ch l ei n produceva perle come
quelle riportate ieri da C a rl o
C a m bi («Continuare a raffor-
zare la strategia a consumo di
suolo zero e di rigenerazione
urbana con un piano di rigene-
razione e resilienza della cit-
tà»), gli interventi necessari a
evitare le esondazioni non si
facevano. Tra il 2015 e il 2022,
l’Emilia Romagna ha ricevuto
190 milioni per realizzare 23
casse di espansione dei fiumi.
Si tratta di opere di conteni-
mento delle acque in caso di
eventi di grande portata come
quello verificatosi due giorni

fa. Di quelle 23 casse, 12 sono
state realizzate e funzionano a
pieno regime, scrive il Quoti -
diano Nazionale, altre due fun-
zionano in parte. Per quanto
riguarda le altre, due sono an-
cora da finanziare mentre per
nove i lavori non sono ancora
c o n c lu s i .

E ora che si contano i morti,

invece di parlare delle opere
incompiute si dà la colpa al cli-
ma, come se non si sapesse che
l’Emilia Romagna è terra di al-
luvioni. «Il surriscaldamento
globale va fermato», ha sen-
tenziato il meteorologo con il
farfallino variopinto Lu ca
M e rca l l i , già noto per le sue ap-
parizioni in tv al fianco di Fa -

bio Fazio. «Siamo tutti colpe-
voli. Nessuno vuole fare sacri-
fici tranne i ragazzi che si bat-
tono per il clima». E Mario Toz-
zi, altro climatologo da salotto
tv, gli ha fatto eco in un’intervi -
sta, prevedendo un futuro con
l’Italia spaccata in due: il Nord
alluvionato e il Sud ridotto a un
deserto. Era tutto noto fin dal
secolo scorso, ha spiegato, e la
responsabilità è anche del ce-
mento con cui abbiamo rico-
perto il nostro territorio.

Peccato che il capo dei geo-
logi dell’Emilia Romagna dica
l’esatto contrario: «Se si rom-
pe un argine, il clima non c’en -
tra. È un problema di manu-
tenzione». Colpa del cemento?
«Non puoi evitare che la gente
costruisca, ma questo costrui-
re deve essere accompagna-
to». Come? «In montagna con
la riforestazione, per trattene-
re l’acqua. In pianura con le
casse di espansione e la manu-
tenzione degli argini». Insom-

ma, non servono
grandi progetti e
tanti convegni: oc-
corre rimboccarsi
le maniche. Altro
che prendersela
con il cemento e lo-
dare i ragazzini che
protestano e im-
brattano i monu-
menti. Dice Massi -
miliano Fazzini, re-
sponsabile della
squadra Rischio cli-
matico della Socie-
tà italiana di geolo-
gia ambientale, cioè
uno che se ne inten-
de e non uno che va
in tv a sproloquiare
contro il governo la-
dro: «La spinta am-
bientalista all’i n-
terno della politica
emiliano-romagno -
la è stata talmente
forte che negli ulti-

mi dieci anni non ha permesso
di fare nulla. Ma non si può
sempre dire no a tutto. Con
questo nuovo clima bisogna
regimare i corsi d’acqua, lad-
dove occorra anche con opere
impattanti sull’ambiente». In-
somma, citofonate a E l ly
S ch l ei n .
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Qui diluvia da sempre
e l’ideologia verde
non risolverà il problema
Ma quali cappotti termici e auto elettriche: si usino le risorse
per raccogliere l’acqua piovana e convogliarla dove serve C O N T RO P RO D U C E N T I Il topless delle attiviste per il clima [ A n sa ]

I N T E RV E N T I Sotto, Gilberto
Pichetto Fratin, ministro

dell’Ambiente. A destra, Budrio,
nel Bolognese, completamente

s ott ’acqua [Ansa]

AP OCALISSE
Da sopra, in senso

orario: Lugo
(Ravenna) allagata e

i cittadini alle prese
con l’inondazione

[ A n sa ]

AL LAVORO Le persone
spalano fango a Faenza [Getty]

SALVINI: «RINGRAZIO I SINDACATI»

Rinviato al 4 giugno
lo sciopero degli aerei
n Il ministro delle Infrastrutture, Matteo Salvi-
ni, ha ringraziato i sindacati per la loro decisione
di rimandare al prossimo 4 giugno lo sciopero del
trasporto aereo, previsto per oggi. Il rinvio è sta-
to chiesto dal dicastero e il leader leghista ha
dato atto a Cgil, Cisl, Uil e Ugl di aver mostrato
«sensibilità». Inizialmente, in realtà, le sigle
sembravano essersi mostrate disponibili a evita-
re la serrata soltanto in Emilia Romagna, la re-
gione sconvolta dall’alluvione, con il plauso della
presidente dell’authority, Orsola Razzolini:
«Ringrazio le organizzazioni sindacali che, con
grande senso di responsabilità, hanno accolto
l’invito della Commissione di garanzia sugli scio-
peri, escludendo l’Emilia Romagna - colpita in
questi giorni in maniera drammatica da eventi
calamitosi - dalle astensioni nel settore del tra-
sporto aereo, regolarmente proclamate per do-
mani 19 maggio (oggi per chi legge, ndr)». I sinda-
cati hanno poi confermato il differimento al 4
giungo dello sciopero nazionale di quattro ore
d el l ’handling aeroportuale, ribadendo comun-
que che circa 11.000 lavoratori del comparto pa-
tiscono per «salari insufficienti e scarse tutele».
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Z IL DISASTRO DELL’ACQUA

Regione sommersa, Bonaccini a galla
Adesso il Pd lo vuole commissario
Almeno 13 i morti, con oltre 13.000 sfollati e 34.000 persone senza elettricità. La ferrovia tra Bologna e Rimini
resterà chiusa fino al 21, ma l’A14 è tornata percorribile. Il ministro Pichetto: «Chiederemo aiuti all’Europa»

di FRANCO BATTAGLIA

n Se non ci fossero bisogne-
rebbe inventarli. Parlo dei
Verdi: stare in loro compa-
gnia è esilarante e, come sap-
piamo, il riso fa buon sangue.
Anche nei momenti di trage-
dia - come quelli che hanno
colpito l’Emilia Romagna in
questi giorni - riescono a
strapparci, più che il sorriso,
l’incontenibile voglia di ride-
re. Secondo loro, per evitare
che succedano le inondazio-
ni, e anche per evitare le sicci-
tà, come quelle che hanno po-
che settimane fa colpito il
Piemonte, vi sarebbe una so-
luzione che ripetono da
quando son nati: bisogna rea-
lizzare la transizione energe-
tica e soddisfare il nostro fab-
bisogno energetico al 100%
con l’energia dal sole. La cosa
è impossibile, per ragioni tec-
niche che essi non riescono a
comprendere, ma è, questo, il
sole che ride, da mezzo secolo
promesso ma mai mantenuto
per colpa, dicono loro, di non
meglio specificate forze del
male, che io chiamo leggi del-
la fisica.

Dicono i Verdi: la colpa del-
la siccità e delle inondazioni è
l’immissione in atmosfera di
CO2, in conseguenza dell’uso
che facciamo di carbone, pe-
trolio e gas. Smettiamo di
usarli e non avremo più que-
sti fenomeni meteo estremi.
Che, dicono loro, sono oggi
più frequenti di una volta, co-
me dimostra il fatto che ne
abbiamo avuti ben due a ri-
dosso l’uno dall’altro, con ciò
rivelando una personalissi-
ma concezione della statisti-
ca.

Senza andare ai tempi di
Noè, che dovette affrontare
un evento la cui origine solo i
Verdi conoscono, costoro do-
vrebbero guardare le serie
storiche delle inondazioni in
Italia e nel mondo: scoprireb-
bero che nulla c’è di diverso
oggi dal passato sia per fre-
quenza che per intensità. Re-
stando in Italia, nel settem-
bre 1557, a Palermo, ci fu una
inondazione che causò 7.000
morti e, a distanza di pochi
giorni, Firenze ne subiva
u n’altra simile a quella, più

vicina a noi, del 1966. Ma, qua-
si contemporaneamente a
que st’ultima (quando a Fi-
renze perirono in 50), ce ne fu
u n’altra che causò l’esonda-
zione di tutti i fiumi del baci-
no dell’Adige, 90 morti e, a
Venezia, un’acqua alta di 2
metri. E nell’autunno del
1951, in Calabria, caddero in
soli 4 giorni 1.800 millimetri
di pioggia (quasi il doppio di
quanti, solitamente, cadono
in un anno in Romagna), con
conseguenze fatali per 70
persone, oltre che 6.700 tra

sfollati e senzatetto; ma, a di-
stanza di pochi giorni, strari-
pava il Po e i suoi affluenti,
sommergendo la provincia di
Rovigo e causando 100 morti.

I Verdi ci dicono che per
evitare queste cose bisogna
mettere i cappotti alle case,
dotarci di auto elettriche, in-
stallare impianti fotovoltaici
ed eolici. La cosa, dicevo, su-
scita ilarità, e solo per questo
fa bene. Ma non so quanto ab-
biano voglia di ridere i disgra-
ziati che hanno subìto le di-
sgrazie di un clima che è sta-

to, sempre, capriccioso e,
ogni tanto, è devastante.

In Italia piovono ogni anno
200 chilometri cubi d’ac qu a ,
ma il fabbisogno del Paese si
attesta a soli 20, la metà dei
quali per l’agricoltura e il re-
sto per gli usi industriali e ci-
vili. Per l’uso personale ne so-
no usati solo 2, cosicché chiu-
dere il rubinetto mentre
spazzoliamo i denti è solo un
superstizioso rito pagano in-
vocato da chi si rifiuta di usa-
re l’aritmetica, una discipli-
na, che, a quanto pare, causa

l’orticaria agli ambientalisti.
Il denaro del Pnrr dovreb-

be allora essere tolto dalle vo-
ci «transizione energetica».
Perché la transizione energe-
tica verso le rinnovabili è: pri-
mo, impossibile, poi, indesi-
derabile e, infine, priva di al-
cuna conseguenza sugli even-
ti meteo sgraditi. E dovrebbe
essere invece allocato alla vo-
ce governo delle acque e, in
particolare, alla creazione di
invasi in alta montagna, che è
dove si ha il maggior contri-
buto di precipitazioni. Bloc-
care le acque lì in alto avrebbe
tre benefìci: 1) raccogliere ac-
qua e averla così pronta da
distribuire, per semplice gra-
vità, alle attività che la richie-
dono, principalmente quelle
agricole; 2) ridurre le disa-
strose piene; 3) evitare che
preziosa acqua vada sprecata
in mare.

Bisogna essere consapevo-
li che finché si continua a dar
credito al verdume ambienta-
lista, ai bambini seguaci di
Greta, agli imbrattatori di Ul-
tima generazione, nulla di
buono ce ne verrà.
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Anziché le opere hanno fatto le chiacchiere
Nelle aree alluvionate, dove spadroneggia la sinistra, fino a pochi giorni fa abbondavano i convegni sul green. Intanto, i dem
hanno cincischiato con i fondi per la messa in sicurezza del territorio. Pure gli esperti lo ammettono: «Il clima non c’entra niente»

di PATRIZIA FLODER REITTER

n Si torna a par-
l a re  d i  m o r t i ,
questa volta do-
vuti al maltempo
che ha flagellato
l’Emilia Roma-

gna in 42 Comuni, dei quali 24
allagati. L’ultimo, sconsolante,
bollettino di ieri dava 13 non
sopravvissuti alla piena dei
fiumi. Abitanti rimasti intrap-
polati nelle case, in auto o tra-
volti dalla corrente mentre
tentavano di salvare i loro ani-
mali. Difficile accettare che
persone ancora muoiano per-
ché piove troppo e non si rie-
scono a prevenire le alluvioni
con interventi sui territori e
sui corsi d’ac qu a .

L’allerta rossa continua,
nella Regione go-
vernata da Ste fa n o
B o n ac c i n i , che per
il deputato del Pd
Andrea Gnassi do -
vrebbe essere no-
minato commissa-
rio straordinario
per l’emergenza. «I
danni ammonte-
ranno a diversi mi-
liardi, in attesa di
una ricognizione
dettagliata si può
ipotizzare almeno
sei o sette», ha detto
i l  p a rl a m e nt a re
dem, senza spiega-
re perché Bonacci -
ni non li abbia spesi
i soldi che aveva,
per combattere il
dissesto idrogeolo-
g ic o.

In Emilia Roma-
gna ci sono state più
di 280 frane e oltre
50 allagamenti, re-
gistrati nel Bolo-
gnese, nel Ravenna-
te, nel Forlivese-Ce-
senate, nel Rimine-
se. Rimangono 250

le strade chiuse per la presen-
za di detriti e fango. L’allarme
proseguirà anche oggi, non
tanto per l’arrivo di nuove
piogge «si prevedono deboli
precipitazioni sul settore cen-
tro-occidentale», segnala la
Protezione civile, ma per il ri-
schio di nuove frane e per il
passaggio delle piene «già in
atto nei tratti vallivi di tutti i
corsi d’acqua del settore cen-
tro orientale della Regione»,
che occuperanno golene e ar-
gini, anche se il livello dell’ac -
qua oggi comincerà a scende-
re.

Ieri pomeriggio, a Ravenna
e a Cervia erano state disposte
nuove evacuazioni perché si
stava alzando il livello di tenu-
ta dei canali consortili. «Parti-
colarmente critica permane la
situazione delle popolazioni
dell’Appennino di Forlì e Cese-
na dove ci sono frazioni isola-
te. Non hanno necessità di eva-
cuazione, ma dobbiamo porta-
re assistenza alle persone», ha
fatto sapere il vicepresidente
della Regione, Irene Priolo. Gli
sfollati sono almeno 13.000,
decine ancora i dispersi e
34.000 persone non hanno

energia elettrica nelle abita-
zioni, allagate anche fino ai i
primi piani.

Il bilancio più pesante è
quello delle vittime, persone
travolte dalla piena o morte
per malore. Come Palma Ma-
ra l d i , detta Marinella, 73 anni
e suo marito Sauro Manuzzi, di
69, contadini, che quando il
Savio ha rotto gli argini a Ronta
di Cesena sono corsi fuori casa
per salvare l’asina e non hanno
fatto più ritorno. Il corpo della
donna è stato trascinato dalla

furia delle acque per una ven-
tina di chilometri, fino alla
spiaggia a Nord di Cesenatico.

O Fabio Scheda, 43 anni, an-
negato nel pozzo che cercava
di svuotare perché non gli alla-
gasse la casa a San Lazzaro di
Savena. O Riccardo Soldati, 77
anni, travolto da una frana nel
suo giardino a Casale di Casile-
se sotto gli occhi della moglie,
rimasta illesa.

Il lavoro dei soccorritori
prosegue, con 700 vigili del
fuoco impegnati da martedì in
oltre 1.550 interventi. È arriva-
ta anche una squadra di tecni-

ci del soccorso alpino e speleo-
logico, proveniente dalla Sici-
lia. Tanto aiuto stanno fornen-
do le migliaia di volontari che
rispondono agli appelli sui so-
cial per spalare fango, portare
stivali, indumenti. Purtroppo
continua pure la conta dei non
sopravvissuti, nel pomeriggio
di ieri la prefettura di Ravenna
comunicava altre cinque vitti-
m e.

Sul fronte trasporti, giovedì
era sempre caos treni. Ferro-
vie aveva comunicato che tra

Bologna e Firenze la linea del-
l’alta velocità, dei regionali e
degli InterCity era ancora for-
temente rallentata (fino a 120
minuti di ritardi) e che la circo-
lazione ferroviaria tra Marra-
di e Faenza rimaneva sospesa.
Numerosi treni di collegamen-
to tra Nord e Sud sono stati
cancellati per alcuni tratti, o
completamente. La riattiva-
zione della tratta Bologna-Ri-
mini è prevista non prima del
22 maggio. Alle 15, almeno era
stato riaperto l’ultimo tratto di
A14 rimasto chiuso con enor-
mi problemi per automobilisti
e mezzi pesanti, costretti a 15
chilometri di coda in attesa
che venissero monitorati
s m otta m e nt i .

« Ne l l ’area metropolitana di
Bologna siamo a una prima sti-
ma dei danni di 110 milioni di
euro soltanto per quanto ri-
guarda le strade, senza conta-
re le frane e i danni ai privati e
tante altre problematiche», ha
dichiarato il sindaco M atte o
Le po re. L’elisoccorso viene
utilizzato non solo per il tra-
sporto dei feriti ma anche per
gli spostamenti, difficili quasi
ov u n que.

Il ministro dell’A m bie nte,
Gilberto Pichetto Fratin, ha
assicurato che verrà chiesto
l’aiuto della Ue. «C’è un tema di
solidarietà complessiva che
impegnerà anche il governo
italiano ad attivare per la re-
gione Emilia Romagna la ri-
chiesta del fondo di solidarietà
europeo, è un evento che ha
tutte le condizioni», ha annun-
ciato ieri, sottolineando che è
«una questione nazionale, ser-
ve lavoro di squadra». «Gli Sta-
ti membri che desiderano ri-
cevere un sostegno devono
presentare una domanda alla
Commissione entro 12 setti-
mane dalla data del primo dan-
no causato dalla catastrofe»,
spiegava ieri sul Sole 24 Ore un
portavoce dell’esecutivo Ue.

«Il fondo di solidarietà viene
attivato non appena lo Stato
membro ha presentato la do-
manda completa», inclusa
«una stima dei danni e tutte le
informazioni necessarie alla
Commissione per completare
la sua valutazione».

Nel Consiglio dei ministri
del 23 maggio, il ministro all’I-
struzione, Giuseppe Valdita-
ra , chiederà la costituzione di
un fondo specifico per far
fronte ai primi interventi nelle
scuole delle aree colpite dal-
l’alluvione, anche per consen-
tire l’agibilità agli studenti. Da
ogni parte arrivano offerte
d’aiuto e sostegno anche eco-
nomico, solo la Fiom-Cgil di
Forlì Cesena ha pensato bene
di attaccare gli imprenditori in
quanto la «maggioranza delle
aziende della nostra provin-
cia», ha tenuto aperta la pro-
duzione, «ostinatamente e avi-
damente», malgrado l’alluvio -
ne. Proprio perché simili disa-
stri non accadano davvero più,
l’eurodeputato di Fratelli d’I-
talia-Ecr, Pietro Fiocchi, della
commissione Ambiente, ha ri-
badito la «necessità di destina-
re risorse adeguate e stabili nel
tempo al monitoraggio del dis-
sesto idrogeologico a livello lo-
cale, nazionale ed europeo».
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di MAURIZIO BELPIETRO

(...) della «transizione ecologi-
ca nell’anno europeo della
competenza», della «Cultura
del cambiamento climatico»,
dell’Europa e della «Sfida della
transizione verso la sostenibi-
lità». Venerdì 12, l’a rgo m e nto
a ll ’ordine del giorno era la
«Neutralità climatica 2030,
una sfida possibile. Nove città
italiane si raccontano», e una
di queste era Bologna. Nel po-
meriggio, invece si parlava di
«Meteo, clima, scienza, comu-
nicazione e protezione civile:
simulare il futuro per lo svi-
luppo sostenibile». A rileggere
oggi i temi, mentre si allineano
le bare dei morti e migliaia di
persone sono sfrattate dalle lo-
ro case allagate, viene da chie-
dersi a che cosa sia servito di-
scutere tanto. Qualcuno po-
trebbe pensare a una curiosa e

funesta coincidenza che ha
portato a organizzare un con-
vegno in cui si parla di meteo,
di protezione civile e di simu-
lazione proprio pochi giorni
prima che si scatenasse il dilu-
v io.

E invece coincidenza non è,
perché basta sfogliare le pagi-
ne per scoprire altri simposi,
per esempio quello organizza-
to dall’area pianificazione ter-
ritoriale e mobilità sostenibile
della città metropolitana di
Bologna a fine febbraio. «Cam-
biamenti climatici: il suolo e la
rigenerazione urbana», sede
del dibattito l’oratorio di San
Filippo Neri, autorità presenti
il ministro dell’Interno M atte o
P i a nte d o s i , il sindaco M atte o
L e p o re, il consigliere delegato
alla pianificazione territoriale
Maurizio Fabbri. Parole, paro-
le, parole. Ma di opere per evi-
tare che il diluvio allagasse
campi e città, portandosi via
tante vite, niente o quasi. Basta
ascoltare la voce di-
sperata di chi ha
perso tutto. «La mia
azienda agricola è
andata completa-
mente sotto», urla-
va in mezzo al fango
il signor Augus to
More no all’i nv i ato
della Sta m p a «e la
colpa è dell’uo m o » .
Non del cambia-
mento climatico,
d e l  s u r r i s c a l d a-
mento, della CO2.
Dell’uomo. Vi chie-
dete che cosa ne
può sapere un pove-
ro contadino infe-
rocito? Molto più dei politici
che si danno appuntamento
nei convegni per parlare di svi-
luppo sostenibile. C’era già
stata un’alluvione in quella zo-
na, nel 2021. E sapete che cosa
è successo? Lo spiega M o re n o:
«La Regione Emilia Romagna
ha restituito, fra il 2021 e il
2022, la bellezza di 55,2 milioni
di euro ricevuti dallo Stato per
la manutenzione degli argini e
la messa in sicurezza del terri-
torio. E sapete perché quei sol-
di sono stati restituiti? Perché
non sono riusciti a spenderli.
Oh, non lo dico mica io! Lo dice
la Corte dei conti!». Sì, mentre

l’assessorato guidato da E lly
S ch l ei n produceva perle come
quelle riportate ieri da C a rl o
C a m bi («Continuare a raffor-
zare la strategia a consumo di
suolo zero e di rigenerazione
urbana con un piano di rigene-
razione e resilienza della cit-
tà»), gli interventi necessari a
evitare le esondazioni non si
facevano. Tra il 2015 e il 2022,
l’Emilia Romagna ha ricevuto
190 milioni per realizzare 23
casse di espansione dei fiumi.
Si tratta di opere di conteni-
mento delle acque in caso di
eventi di grande portata come
quello verificatosi due giorni

fa. Di quelle 23 casse, 12 sono
state realizzate e funzionano a
pieno regime, scrive il Quoti -
diano Nazionale, altre due fun-
zionano in parte. Per quanto
riguarda le altre, due sono an-
cora da finanziare mentre per
nove i lavori non sono ancora
c o n c lu s i .

E ora che si contano i morti,

invece di parlare delle opere
incompiute si dà la colpa al cli-
ma, come se non si sapesse che
l’Emilia Romagna è terra di al-
luvioni. «Il surriscaldamento
globale va fermato», ha sen-
tenziato il meteorologo con il
farfallino variopinto Lu ca
M e rca l l i , già noto per le sue ap-
parizioni in tv al fianco di Fa -

bio Fazio. «Siamo tutti colpe-
voli. Nessuno vuole fare sacri-
fici tranne i ragazzi che si bat-
tono per il clima». E Mario Toz-
zi, altro climatologo da salotto
tv, gli ha fatto eco in un’intervi -
sta, prevedendo un futuro con
l’Italia spaccata in due: il Nord
alluvionato e il Sud ridotto a un
deserto. Era tutto noto fin dal
secolo scorso, ha spiegato, e la
responsabilità è anche del ce-
mento con cui abbiamo rico-
perto il nostro territorio.

Peccato che il capo dei geo-
logi dell’Emilia Romagna dica
l’esatto contrario: «Se si rom-
pe un argine, il clima non c’en -
tra. È un problema di manu-
tenzione». Colpa del cemento?
«Non puoi evitare che la gente
costruisca, ma questo costrui-
re deve essere accompagna-
to». Come? «In montagna con
la riforestazione, per trattene-
re l’acqua. In pianura con le
casse di espansione e la manu-
tenzione degli argini». Insom-

ma, non servono
grandi progetti e
tanti convegni: oc-
corre rimboccarsi
le maniche. Altro
che prendersela
con il cemento e lo-
dare i ragazzini che
protestano e im-
brattano i monu-
menti. Dice Massi -
miliano Fazzini, re-
sponsabile della
squadra Rischio cli-
matico della Socie-
tà italiana di geolo-
gia ambientale, cioè
uno che se ne inten-
de e non uno che va
in tv a sproloquiare
contro il governo la-
dro: «La spinta am-
bientalista all’i n-
terno della politica
emiliano-romagno -
la è stata talmente
forte che negli ulti-

mi dieci anni non ha permesso
di fare nulla. Ma non si può
sempre dire no a tutto. Con
questo nuovo clima bisogna
regimare i corsi d’acqua, lad-
dove occorra anche con opere
impattanti sull’ambiente». In-
somma, citofonate a E l ly
S ch l ei n .
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Qui diluvia da sempre
e l’ideologia verde
non risolverà il problema
Ma quali cappotti termici e auto elettriche: si usino le risorse
per raccogliere l’acqua piovana e convogliarla dove serve C O N T RO P RO D U C E N T I Il topless delle attiviste per il clima [ A n sa ]

I N T E RV E N T I Sotto, Gilberto
Pichetto Fratin, ministro

dell’Ambiente. A destra, Budrio,
nel Bolognese, completamente

s ott ’acqua [Ansa]

AP OCALISSE
Da sopra, in senso

orario: Lugo
(Ravenna) allagata e

i cittadini alle prese
con l’inondazione

[ A n sa ]

AL LAVORO Le persone
spalano fango a Faenza [Getty]

SALVINI: «RINGRAZIO I SINDACATI»

Rinviato al 4 giugno
lo sciopero degli aerei
n Il ministro delle Infrastrutture, Matteo Salvi-
ni, ha ringraziato i sindacati per la loro decisione
di rimandare al prossimo 4 giugno lo sciopero del
trasporto aereo, previsto per oggi. Il rinvio è sta-
to chiesto dal dicastero e il leader leghista ha
dato atto a Cgil, Cisl, Uil e Ugl di aver mostrato
«sensibilità». Inizialmente, in realtà, le sigle
sembravano essersi mostrate disponibili a evita-
re la serrata soltanto in Emilia Romagna, la re-
gione sconvolta dall’alluvione, con il plauso della
presidente dell’authority, Orsola Razzolini:
«Ringrazio le organizzazioni sindacali che, con
grande senso di responsabilità, hanno accolto
l’invito della Commissione di garanzia sugli scio-
peri, escludendo l’Emilia Romagna - colpita in
questi giorni in maniera drammatica da eventi
calamitosi - dalle astensioni nel settore del tra-
sporto aereo, regolarmente proclamate per do-
mani 19 maggio (oggi per chi legge, ndr)». I sinda-
cati hanno poi confermato il differimento al 4
giungo dello sciopero nazionale di quattro ore
d el l ’handling aeroportuale, ribadendo comun-
que che circa 11.000 lavoratori del comparto pa-
tiscono per «salari insufficienti e scarse tutele».
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